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Milano, un 
di 35 personalità: 
«Riconfermare la 

* 

giunta di sinistra» 

MILANO — Sono 35 tra i più prestigio
si intellettuali, che danno a Milano una 
dimensione europea, quelli che hanno 
scritto e firmato un «appello ai milanesi 
per la giunta democratica di sinistra». 
L'appello è un invito ai partiti popolari 
e democratici di Milano perché ricosti-
tuiscano una giunta di sinistra ed insie
me una risposta a quelle forze che stan
no conducendo una pericolosa manovra 
per rompere la maggioranza, «per dila
pidare questo capitale fatto di fiducia, 
eli capacità e di correttezza», come scri
vono i 35 intellettuali. Fare qui il penta
partito; infatti, vorrebbe dire che «la 
sorte di Milano non è decisa a Milano», 
ma è frutto di un baratto e di una sparti
zione che non hanno nulla a che vedere 
con le esigenze dèlia città e dei suoi cit
tadini. Ecco il testo dell'appello: 

«Siamo convinti che la Giunta demo
cratica di sinistra al governo di Milano 
abbia fatto in questi anni un buon lavo

ro, anche se ciascuno di noi ritiene, ov
viamente, che essa avrebbe potuto fare 
ancora meglio, di fronte alla vastità e 
complessità dei problemi di una grande 
città europea come la nostra. Ricono
sciamo a questa amministrazione il me
rito di aver segnato un cambiamento si
gnificativo e importante nella .vita poli
tica della nostra città. Per questa ragio
ne pensiamo che si debba confermarle 
fiducia, affinché Milano possa ancora 
progredire e le nostre stesse vite possa
no ancora migliorare. 

Non ci sono chiare — dicono i firma
tari — le ragioni di chi vorrebbe dilapi
dare questo capitale, fatto di fiducia, 
capacità e correttezza*. Se ciò dovesse 
dipendere da una smania di omologa
zione al governo centrale, vorrebbe dire 
che la sorte di Milano non è decisa a 
Milano. Questo argomento non è soste
nibile in una consultazione in cui i citta
dini milanesi sono chiamati a valutare, 
in piena libertà, quanto è stato fatto 

qui, da noi, e quanto ci si aspetta che 
vanga fatto qui, da noi, nei prossimi cin
que anni. Pensiamo piuttosto che, per 
affrontare le grandi questioni e anche i 
problemi quotidiani di questa epoca di 
mutamenti e innovazione, siano indi
spensabili intelligenza, serietà, rigore e 
senso di giustizia. Sono doti che la coali
zione di forze che ha governato Milano 
nell'ultimo decennio ha in larga misura 
dimostrato di possedere, Queste per noi 
contano come buone ragioni per una 
conferma». 

Ecco l'elenco delle firme: il ricercato
re Daniele Amati, il docente universita
rio Roberto Artoni, la deputata indi-
Sendente Laura Balbo, il vicepresidente 

ell'Anpi, il socialista Ariamo Banfi, il 
deputato della Sinistra indipendente 
Franco Bassanini, l'ex sovrintendente 
di Brera Carlo Bertelli, l'architetto e de
signer Cini Boeri, l'aw. Domenico Con
testabile, la storica dell'arte Marisa Da
lai Emiliani, l'aw. Alberto Dall'Ora, già 

presidente dell'Ordine degli avvocati, lo 
scrittore e giornalista Oreste Del Buo
no, il critico Roberto De Monticelli, lo 
storico dell'arte Gillo Dorile», lo scritto
re e giornalista Umberto Eco, Inge Fel
trinelli, l'architetto Leonardo Fiori, 
l'architetto Vittorio Gregotti, il sociolo
go Roberto Guiducci, Mariella Loriga, il 
prof. Alberto Martinelli, il prof. Tomas 
Maldonato, l'ex presidente socialista-
dell'Atra Nicola Moscione/la direttrice 
del Museo «Poldi Pezzoli», Alessandra 
Mottola Mollino. il prof. Cesare Musat
ti, l'architetto e direttore di Lotus Pier
luigi Nicolin, l'attore Franco Parenti, il 
giornalista e senatore indipendente 
Massimo Riva, il docente universitario 
Francò Rositi, il direttore della bibliote
ca della Fondazione Feltrinelli Elio Sel
lino, il docente universitario Michele 
Salvati, l'ex preside di architettura Ber
nardo Sechi, il docente universitario Fa
bio Sereni, Giorgio Strehler, il presiden
te della Fondazione Feltrinelli, Salvato
re Veca e il pittore Luigi Veronesi. 

Dalla nostra i edazione 
BOLOGNA — «Basta con le 
giunte rosse... In Emilia Ro
magna mille funzionari del 
Pel decidono tutto per te: 
scuola, cultura, casa, lavoro, 
servizi sociali, perfino la na
talità e l'amore». Il manife
sto della De trasuda l'ispira
zione, oltre che la colla, di 
Comunione e Liberazione e 
occhieggia con sguardo qua
rantottesco dagli spazi elet
torali. E il cittadino bologne
se, rappresentato in questa 
velenosa grida come mezzo 
succube e mezzo Idiota, cosa 
fa? Guarda e passa, civil
mente, come al solito. 

È questo l'accanito antico
munismo rococò col quale ci 
si è trovati spesso a fare i 
conti in campagna elettora
le. Come mai non è finita in 
rissa? Viene spontaneo chie
derselo. Forse proprio per
chè li messaggio è talmente 
falso, talmente estraneo al
l'esperienza quotidiana della 
gente che è rimasto lì sui 
muri, simulacro di un modo 
di far politica che umilia solo 
chi la pratica. 

• * • 
Il cittadino .bolognese che 

abbia seguito attentamente 
lo svolgersi della campagna 
elettorale ha dovuto fare un 
vero e proprio slalom tra epi
sodi e segnali come quelli del 
manifesto-sombl della De. 
Ma non deve aver faticato a 
cogliere la sostanza dello 
scontro: a Bologna qualcuno 
tenta di ammainare una 
bandiera, che non è solo del 
Pei ma anche della sinistra e 
della «forza delle cose*. 

Andando a votare dome
nica, quell'ipotetico cittadi
no bolognese dovrà scegliere 
in un panorama di partiti 
che presenta scorci di pae
saggio anche molto nuovi 
Non potrà, insomma, espri
mere un «voto d'abitudine», 
ma dovrà fare i conti con 
tutto l'impegno e il peso di 
una scelta. Vediamo, rapida
mente, cosa gli offre il mer
cato delle liste. 

LA DC, OVVERO LA PA
RABOLA DI ANDREATTA 
— In tale difficoltà da richie
dere a De Mita addirittura 
un quadrumvirato per com
missariarla, la De (14 consi
glieri) aveva preannunciato 
fuochi d'artificio di rinnova
mento. E così lanciò l'idea 
delle primarie per formare le 
proprie liste: il risultato è 
stato una lista tanto vecchia 
e correntizia che neppure 
Andreatta è stato in grado di 
imporre più di cinque uomi
ni fidati su 60. 

Sgonfiate le primarie, An
dreatta (capolista non a fu
ror di popolo, ma per volere 
degli altri quadrumviri) ha 
cercato di mettere in campo 
l'esercito del pentapartito 
sotto lo stendardo di «libertà 
e tecnologie». Siamo già 28 
consiglieri su 60 — andava 
dicendo — basta un colpetto 
di altri 3 seggi e finalmente 
diamo a Bologna la giunta 
moderna (pentapartlta) e il 
sindaco giusto (Andreatta) 
che si merita. Il risultato fi
nale è ancora nel grembo 
delle urne, ma già Andreatta 
ha cambiato opinione. Orai 
dichiara di combattere.per 
conquistare non la giunta 
ma™ l'opposizione, seppure 
«a profilo alto»; di carta llb-
lab da giocare gli è rimasta 
solo quella bizzarra degli as
sessori-ombra; e spende le 
ultime giornate di campa
gna elettorale non tra 1 com
puter del centri studi econo
mici ma tra le mortadelle 
delle vecchie, care salumerie 
del centro, a parlar male di 
Vicentini. E intanto la giun
ta, Il Cnr e l'Università con
cordano la nascita del di
stretto tecnologico al Navlle. 

Ma che sarà successo? An
dreatta se la prende col so
cialisti e I laici («sono degli 
Imbroglioni: facevano gli oc
chi dolci a no), ma In realtà 

pensavano solo a come rial
zare il prezzo per tornare in 
giunta col Pei»). Pare, co
munque, che di «imbroglio
ni» ne abbia trovati tanti in 
casa propria: che lo abbiano 
davvero messo capolista per 
fargli sentire il puzzo di 
un'altra sconfitta e rispedir
lo velocissimamente a Ro
ma? • -> 

Certo è che se Andreatta 
sperava di veder nascere tra 
la «balenina bianca» della De 
e «l'elefante rosso» del Pel 
(come li chiama Pansa) la 
trotella salmonata del polo 
laico, è rimasto proprio delu
so. La nascita, in effetti, è 
stata più volte annunciata e 
Nicola Matteucci (docente 
universitario ed editorialista 
del «Carlino») si era offerto 
anche a fare da madrina: ma 
il battesimo non s'è mai fat
to. Troppi i dissensi tra i ge
nitori: il Psl voleva il polo 
laico in giunta col Pei; il Psdi 
ribadiva «mai con ì comuni
sti», il Pri nicchiava e i libe-

Capanna 
denuncia 

Craxi 
per il 

non-voto 
ROMA — Il segretario di De
mocrazia proletaria, Mario Ca
panna, ha consegnato stamane 
al presidente della Camera Nil
de «lotti una denuncia a carico 
del presidente del Consiglio 
Bettino Craxi in relazione al 
suo invito all'astensione per il 
referendum sulla scala mobile. 
Nella denuncia si formulano 
tre ipotesi di reato. 

La prima è Quella di attenta
to ai diritti politici del cittadi
no, previsto dall'art. 294 codice 
penale quando «con violenza, 
minaccia o inganno» si «deter
mina taluno ad esercitare un 
diritto politico in senso diffor
me alla sua volontà». La secon
da ipotesi è quella di istigazio
ne a disobbedire al dettato co
stituzionale («il voto è un "do
vere civico"», art- 48) e alle tre 
leni che puniscono il «pubblico 
ufficiale» o «chiunque investito 
di un pubblico potere», «abu
sando delle proprie attribuzio
ni e nell'esercizio di esse, si 
adopera (~) ad indurre» gli 
elettori all'astensione. Terza 
ipotesi quella della turbativa 
detta campagna elettorale. 

ti presidente della Camera 
ha trasmesso la denuncia al-
llnquù-ente. Sulla decisione di 
Nilde Jotti, il sottosegretario 
alla presidenza del Cons%tio. 
Giuliano Amato, ha dichiarato 
di non riuscire a capire «come la 
pruìdensa detta Camera abbia 
potuto unto fistolosamente 
trasmettete all'Inquirente un 
documento così miserabile e 
cosi profondamente lesivo dei 
princìpi della nostra democra
zia». tmawdiata la replica da 
Montecitorio: «Il presidente 
della Cantera è obbligato, in ba
se all'art. 14 del rarolamento 
parlamentare per t procedi-
menti di accusa, a trasmettere 
senza indugio tutte le denunce 
che sii pervengano, avendo co
nte unica incombenza prelimi
nare quella di accertarne, se del 
caso, l'autenticità». 

Suuatteggiamento di Crasi 
c'è da registrare anche una di-
cttianstone del prof. Paolo Ba
rile. «Esiste sicuramente — ha 
osservato il costituzionalista — 
la violazione dell'art. 48 da par
te di Craxi: nella sua funzione 
di presidente del Consiglio egli 
non può istigare i cittadini a 
non recarsi alle urne in occasio
ne del referendum del 9 giu
gno». 

rali si davano per dispersi. E 
intanto la propaganda elet
torale della De era in mano 
alle squadre di CI: le meno 
accreditate, pare, a convin
cere una buona fetta del 
mondo cattolico bolognese. 
Così la parabola di Andreat
ta scendeva al punto più bas
so. Come dar torto al Pei che, 
alla domanda: «Che fare con 
questa De?» risponde senza 
tentennamenti: batterla. 

• » • 
IL PSI, OVVERO SIAMO 

DECISIONISTI O NO? Del 
Psl (6 consiglieri) I comuni
sti, altrettanto senza tenten
namenti, dicono che deve 
cambiare politica. Arrogan
za egemonica. Vediamo I fat
ti. La linea elettorale del ga
rofano è presto detta: impor
re una dieta dimagrante di 
5000 voti al Pei per aprire 
una fase politica nuova; no 
al1 pentapartito; rifiuto di 
ipotizzare una futura mag
gioranza con soli Pei e Psi e 
preferenza per una alleanza 
laica e socialista coi comuni
sti, naturalmente paritaria. 
Il che vuol dire: sindaco so
cialista. «È una proposta», di
ce l'interessato. Paolo Babbi-
ni, segretario regionale e ca
polista in comune. «È una 
condizione Irrinunciabile», 
dice Piro, ex leader studente
sco di Potere operalo e ora 
potente numero 2 della cor
data di De Mlchelis. -

Sin qui siamo alle scher
maglie di pretattica. Il fatto 
è che è stato proprio il Psi a 
bloccare l'ultimo atto qua
lificante della scorsa legisla
tura: quel piano regolatore 
che tutti hanno voluto rin
viare al dopo 12 maggio. «Per 
vararlo insieme ai laici», 
hanno detto. Ma nessuno ci 
ha creduto, nemmeno gli in
teressati. E così, la giunta di 
sinistra, decaduta per la con
vocazione delle elezioni,'era 
già stata dichiarata «In crisi» 
politica proprio dai sociali
sti. «Una morte dolorosa, ma 
necessaria», aveva commen
tato il segretario cittadino. 
Una linea di ambiguità peri
colosa, che questa campagna 
elettorale non ha contribuito 
a sciogliere. 

Dagli spazi elettorali cam
peggia la foto di Babbini, 
sorridente e tranquillizzan
te, e - la scritta-auspicio: 
•Babbini sindaco». E proprio 
sulla figura del sindaco 1 so
cialisti si sbilanciano'di più a 
farsi capire, ma con argo
menti che non sono politici: 
Imbeni — dicono — e grigio, 
burocrate e qualcuno arriva 
alia finezza di criticarlo per
chè «modenese coi baffi», n 
«Carlino» è stato in fondo più 
rigoroso: ha avviato un refe
rendum telefonico tra i suoi 
lettori. Ne ha intervistati 120 
di diversa estrazione sociale 
e gli ha chiesto: «Chi vorresti 
come sindaco?». Quando in 
59 hanno risposto Imbeni; in 
19 Babbini e in 16 Andreatta 
si è limitato a commentare 
tartufescaroente che nessu
no del candidati «aveva rag-
Eunto la maggioranza asso

lai: 
• • • 

IL PCI — I comunisti (29 
consiglieri) hanno condotto 
una campagna elettorale se
rena, con un forte e determi
nato impegno delle sezioni 
che hanno «riscoperto» an
che 1 comitati elettorali per 
impostare il lavoro di propa
ganda sulle liste elettorali 
della propria zona. A confor
tarli era arrivata, qualche 
settimana fa, una ricerca 
dell'Istituto Cattaneo che 
esprimeva una fiducia dei 
cittadini nei confronti del
l'amministrazione locale 
elevatissima (oltre il 60%. ri
spetto al 46,1% raccolto dal 
Pel alle ultime comunali). E 
anche l'indagine di studiosi 
americani dì Harvard che 
definivano l'Emilia la Regio
ne meglio governata. E, for
se, soprattutto gli oltre 200 
mila questionari compilati 
dai cittadini della regione e 

Bologna, la De sfodera 
ranticomunìsmo rococò 
Andreatta alla conquista dell'opposizione 
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É lui stesso, ora, a dichiararlo - La linea di pericolosa ambiguità scelta dai dirigenti socialisti - Nessu
na lista ricca di donne e di indipendenti come quella del Pei - Luigi Preti (Psdi) lascia ma candida il figlio 

restituiti al Pel: segno non di 
un consenso critico, ma di 
un rapporto di dare-avere, di 
scambio democratico tra 
partito e società. ' -
• Nessuna lista è ricca di 
donne e di indipèndenti co
me quella del Pei. E nessuna 
proposta appare così limpi
da. Nell'ultima legislatura 
abbiamo realizzato obiettivi 
qualificanti del programma: 
preparato 11 nuovo plano re
golatore; la riforma dei 
quartieri (che avranno più 
poteri al punto da decidere di 
un terzo del bilancio comu
nale); la chiusura del centro 
storico al traffico privato in 

fasce orarle, come prima 
tappa; la qualificazione dei 
servizi sociali; 11 contributo 
alla soluzione di difficili crisi 
aziendali, come la Ducati e la 
Mlnganti. È possibile conti
nuare su questa strada, con 
continuità e senza ambigui
tà. E 11 Pel non vuole gover
nare da solo, ma rinnova 
l'invito alle forze di sinistra e 
laiche a un confronto senza 
pregiudiziali sui programmi. 

Degli altri partiti in lizza è 
presto detto. Il Pri (2 consi
glieri comunali) punta sul 
temi «verdi» dell'ambiente; il 
Psdi (4 consiglieri comunali) 

presenta una- sola novità: 
Luigi Preti «lascia» Palazzo 
d'Accursio dopo 29 anni ma, 
niente paura, candida 11 fi
glio Antonio; Dp(l consiglie
re) cerca di far concorrenza 
ai verdi che, a Bologna, sono 
solo radicali; il PU (2 consi
glieri) spera di guadagnare 
qualcosa dall'effetto Visentl-
ni e D'Msi (2 conslglieii co
munali) canta ancora vitto
ria per l'ostruzionismo con
dotto sul bilancio grazie alla 
condiscendenza d e E intan
to non rinuncia alla provo
cazione di chiedere per I suoi 
comizi quella piazza Mag

giore che I fascisti sprezzan
temente chiamarono «posto 
di ristoro per partigiani» e 
utilizzarono come mattatolo 
per alcune esecuzioni. 

. - • • • 
E torniamo all'ipotetico 

cittadino bolognese che do
vrà scegliere domenica. Cer
tamente, se è cattolico, guar
derà anche al vescovo (pre
sto cardinale) già noto come 
11 prelato «più papalino del 
papa». Monsignor Biffi ha 
fatto pronunciare la confe
renza episcopale contro le 
giunte rosse «colpevoli di oc
cupare tutti gli spazi di vita 

sociale» e contro la «scristia
nizzazione di Bologna». Ha 
quel cittadino guarderà for
se anche alle Adi, che hanno 
ribadito la loro scelta plura
lista .e autonoma; ai tanti 
cattolici, presenti come indi
pendenti nelle liste del Pel; 
ad alcuni gruppi storici (co
me quello di Pedrazzi e Ardl-
gò) che si sono defilati dalla 
campagna elettorale. 

Voi, però, non chiedete' ai 
comunisti bolognesi una 
previsione: sorridono tran
quilli e prudenti- E non gli 
strapperete niente di più. 

Vanja Ferretti 

Aumenta il deficit al centro, scendono le spese in periferia 

dienti 
I sindaci e gli assessori democri

stiani fanno fìnta di non sentire e di 
non capire. Ma De Mita io ripete or
mai in ogni discorso elettorale: del 
dissesto della finanza pubblica è re
sponsabile in primo luogo la spesa 
degli enti locali; e il disavanzo pub
blico è, con il costo del lavoro, la cau
sa principale dell'inflazione. Se ri
prende l'inflazione, cresce la disoc
cupazione, peggiora la bilancia dei 
pagamenti, la colpa non è delle ren
dite finanziarie, degli sprechi clien
telar!, del mancato ammoderna
mento del sistema industriale, del
l'evasione fiscale, dell'inefficienza 
deirammlntstraztone, degli alti tassi 
di Interesse, del continuo aumento 
della spesa militare. Secondo De Mi
ta, Za colpa è delle Regioni e del Co
muni, che spendono troppo (e del la-
voratoricheguadagnano troppo, no
nostante 11 taglio dei punti della sca
la mobile). Riferisce il 'Popolo*, dai 
discorsi di De Mita: *GU enti locali 
gestiscono migliaia di miliardi; non 
possono essere considerati, dunque, 
una variabile indipendente rispetto 
alle scelte generali di risanamento. 
Occorre modificare 1 meccanismi di 
trasferimento delle risorse agli enti 
locali, responsabilizzando gli ammi
nistratori dalla spesa facile». 

• 

. Trionfa lo slogan 
Ma la propaganda elettorale non 

esime dal rispetto della verità. Né i 
lecito, per raccogliere voti. Imbro
gliare la gente. Sarebbe anzi buona 
regola verificare ogni affermazione 
partendo dal fatti (purtroppo, è una 
Intona regola che in questa campa
gna elettorale sembra rispettata sol
tanto dal Pel: altri comprano a caro 
prezzo intere pagine di giornali non 
per esporre Idee e programmi, ma 

I K. sempre meno ricchi 
per lanciare slogan consumistici co
me *Non è una candidatura, ma una 
dichiarazione d'amore», oppure, 'Vo
ta Psdi; ti piacerà*). 

Partiamo dal fatti, dunque, anche 
per la finanza locale; partiamo dal 
dati ufficiali relativi al trasferimenti 
dal bilancio detto Stato a Regioni, 
Province e Comuni, negli anni che 
vanno dal19 ad oggi. Sono dati rica
vati dai rendiconti generali dello 
Stato, parificati dalla Corte del conti 
(solo per II 1984, non essendo ancora 
disponibile il rendiconto, si tratta di 
una rielaborazione sul dati di pre-
consuntivo contenuti nella Relazio
ne previslonale e programmatica per 
il 1985 e nella relazione di cassa per il 
medesimo anno). Si tratta del dati di 
competenza retativi agli impegni as
sunti In ciascun anno, compresi 1 re
sidui di stanziamento (lì ho ritenuti 
più significativi del dati di cassa, 
soggetti a slittamenti da un anno al
l'altro). 

SI legga la riga 1. Ogni 10* lire spe
se dallo Stato nel 1979, 31 lire circa 
sono 1 trasferimenti a Regioni, Pro
vince e Com uni. Negli anni successi
vi questa cifra diminuisce: 3ft5 nel 
1980,29nell'81,26nett'82,27nell'83, 
26,7 nell'84. La quota di risorse spesa 
dagli enti locali, rispetto alle risorse 
spese complessivamente dalle am
ministrazioni pubbliche, i scesa 
dunque di oltre quattro punti In sei 
anni. 

Guardiamo ora la 2. La percentua
le delle risorse trasferite agli enti lo
cati i qui depurata del trasferimenti 
alle Usi per l'assistenza sanitaria e 
ospedaliera (I dati relativi alia sanità 
risentono infatti, In questi anni, del
le trasformazioni istituzionali avve
nute con l'attuazione della riforma 
sanitaria; e le risorse del fondo sani
tario sono, del resto, risorse a desti
nazione vincolata). Ebbene, ogni 100 
lire spese dallo Stato nel 1979, di

ciannove sono destinate agli enti lo
cali per le loro spese (escluse quelle 
sanitarie); questa quota scende pro
gressivamente fino al 14,6% (quat
tordici lire ogni cento) nel 1984. In 
percentuale sul prodotto Interno lor
do l trasferimenti agli enti locali (sa
nità esclusa) presentano Invece una 
flessione più ridotta (riga 3)c dal 7fi 
al 7,1 percento. Ma si fratta pur sem
pre di una flessione, mentre la spesa 
pubblica complessiva sul Ptl cresce 
dal 38 al 51 per cento! 

Dov'è lo spreco 
Tiriamo le somme: la spesa pub

blica è aumentata-di molto In questi 
anni (anche in termini reali). Ma gli 
enti locali non ne hanno alcuna re
sponsabilità. Anzi, le risorse ad essi 
assegnate sul bilancio dello Stato so
no diminuite in termini reali E an
cor più è diminuita (addirittura di 
cinque punti) la quota di risorse pub
bliche ad essi destinata. Le respon
sabilità e gli sprechi stanno dunque 
altrove. Può esserci, certo, qualche 
ulteriore economia da fare anche 
nelle amministrazioni locali Ma De 
Mita, prima di stracciarsi le vesti par 
una™ pagliuzza negli occhi altrui, 
farebbe bene a togliersi la trave dagli 
occhi suoL Farebbe bene a chiamare 
In causa II ministro del Tesoro (de
mocristiano) e t ministri della spesa 
facile: a partire dall'alleato Spadoli
ni, paladino del «rigore», ma firmata
rio di un bilancio della difesa che 
prevede, per il 1985, un aumento di 
spesa del 19\S% (come dire due tolte 
e mezzo il tasso dannazione pro
grammato, tre volte le spese degli 
enti locali e quattro volte l'incre
mento prodotto dalla scala mobile 
sul salari del lavoratori!). E farebbe 
bene a Indagare come mal, nel blen
nio 1982-83, con un ministro del la

voro democristiano e un ministro 
detta Sanità liberale, U numero delle 
pensioni di Invalidità civile (vere o 
fasulle?) è cresciuto del 39,74% (dati 
della Corte del Conti). 

Ma c'è di più. Non sono aumentati, 
In questi anni, 1 finanziamenti agli 
enti locali, ma sono aumentati I 
compiti dette amministrazioni loca-
IL Una pioggia di leggine ha asse
gnato a Regioni, Province e Comuni 
nuove funzioni (spesso meramente 
esecutive, ma anch'esse comportano 
costici* crisi economica, l'Incapaci
tà del pentapartito di affrontare il 
problema della disoccupazione, gli 
effetti dell'innovazione tecnologica 
sul mercato del lavoro, la politica go
vernativa di smantellamento prò* 
gresslvo del mattare State, raccumu-
larsf degli effetti di degradazione 
ambientale dovuti alTlndustrtaUzza-
ztone, alla speculatone edilizia e ah-
la motorizzazione, hanno scaricato 
svile amministrazioni locali nuore 
domande, nuovi bisogni, nuove ten
sioni, nuovi problemL A tutto que
sto, Regioni, Province e Comuni 
hanno dovuto far fronte con risorse 
decresceno. La stretta finanziarla ha 
danneggiato soprattutto le ammini
strazioni di sinistra, le giunte rosa*. 
Perché sooo quelle che avevano pro
grammi ptù impegnativi, m trasmr-
niaztone, di risanamento adisvilup~ 
pò. E perché amministrano le grandi 
città, dove gli effetti deOa deludo-
strlallzzazlone,detnu*banlrmtloneo 
del degrado ambientale si tanno pie 
sentire. Nel valutare I risaltati e J» 
difficoltà dette amministrazioni <ff 
sinistra anche questo dato va ricor
dato: quel che hanno latto (e non è 
poco), lo hanno tatto con masti fi
nanziari sempre più scarsi Minti» 

>altrl spendevano a piene mani, per 
amici e clienti, senza curarsi del dls-

della finanza pubblica. 
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ROMA — Ancora dati sulla 
sanità e ancora smentite a 
chi continua a presentare la 
spesa sanitaria come una vo
ce da comprimere perché 
fonte del disavanzo del bi
lancio dello Stato. Il nuovo 
contributo è venuto da una 
ricerca del Consiglio nazio
nale dell'economia e del la
voro (Cnel) che ha tra l'altro 
messo a fuoco la disparità di 
trattamento tra 1 lavoratori: 
il servizio è uguale per tutti 
ma la partecipazione alla 
spesa è diversa tra 1 cittadini. 
La stessa cosa avviene anche 
per 1 datóri di lavoro. E lo 
Stato versa una cifra Irriso
ria; appéna l'I 1,8% del fondo 
sanitario. Di più: la spesa ha 
avuto un incremento fra il 
1981 e 1*84 solo del 7,4% che 
significa ogni anno un au
mento inferiore al 2%. Nes
suna altra voce del bilancio 
statale è stata così ridotta. 

II problema della diversità 
di trattamento tra 1 lavora
tori è stata recentemente sol
levata proprio dalla Corte 
Costituzionale che, con 
un'ordinanza, ha richiesto al 
governo una completa docu- ~ 
mentazione proprio per va
lutare se l'attuale sistema di 
contribuzione del Servizio 
sanitario nazionale non sia 
viziato di incostituzionalità. 
EI dati forniti dal Cnel con
fermano questo dubbio. 

•Prima dell'entrata In vi
gore della riforma — spiega ' 
il consigliere del Cnel Gior
gio Coppa, relatore della ri
cerca —le diverse casse mu
tue fissavano le aliquote di 
partecipazione del lavorato
ri, a seconda dette prestazio- • 
ni erogate. Con la riforma il 
servizio è uguale per tutti, 
ma la diversità delle aliquote 
è rimasta uguale a prima». 

Ma la riforma prevedeva 
un meccanismo di parteci
pazione più giusto, a secon
da del reddito? •Certo — ri-. 
sponde ancora Coppa —. Afa 
anche queste Indicazioni del
la 833 sono rimaste inattua
te. Non è mal stato fatto il 
passaggio all'erario • attra
verso il sistema tributario, 
finanziando quindi la sanità 
direttamente con le Imposte. 
Il governo ha preferito la
sciare Intatte le aliquote a 
carico dei lavoratori, ati-
mentando quindi le dlsegua-
glianze, scegliendo Invece di 
rimborsare alcuni datori di 
lavoro, soprattutto nel setto
re dell'industria, commercio 
e artigianato, con la fiscaliz
zazione degli oneri sociali». 

Ma chi finanzia 11 servizio 
sanitario? «Bwrnvfs finente I 
lavoratori e f datori di lavoro 
— spiega Coppa — che si ve
dono però rimborsare una 
parte dette spese*. 

Cosa al deve lare per ripor
tare equità In questo mecca
nismo? •Raddrizzare le ali
quote —> conclude 11 consi
gliere Coppa —• é tecnica-
niente impossibile. Quindi, o 
«f attua Ja riforma e quindi lo 
stato ht fronte atte uscite con 
le sue entrate, oppure au-
mentando la fiscalizzazione 
conil paesaggio detta cura 
pagata dal lavoratori dipen
denti a carico del ministero 
del Lavoro». 

Qualche «curiosità» nel gi
nepraio del dati. I pensionati 
dello Stato sorso attualmente 
gli unici pensionati che par
tecipano direttamente al il-
nanstaxnento del servizio, vi
sto che è rimasta a loro cari
co ranquota detri% prece-
dentesnente venata. alTEn-
pus. X dipendenti del settore 
privato hanno aliquote supe
riori a quelli pubblici (11 
1X1% contro ltq%X 

MuutuA ifiw|isr11à del cari
co cuuUaUuttvo anche tra 
datori di lavoro e lavoratori. 

teanoaoalasl ha intatti dal 
confronto del cosnparto pri
vato con quello pubbtteo per 
O quale » fronte ttt aliquote 
più basa* a carico del datore 
di lavoro, corrispondono ali
quote ptù alte a carico dei dl-

ex asatstltt Wnp'tTif e fnartrl 
si va rispettivamente da 
1,75% a 2*0%). 

I lavorato! 
sano invece una cifra fissa 
ptù una percentuale del 4% 
in basa sii iadditi denunciati 

L'an
dana-

(calciatori a augnatoci) varia 
a seconda dei reddito. CUra 
fissa Invaco vatarda optfan-
asteade artStine fS3» ore), 
pattatoti «Sapsecola pesca 
OMam^eacerdoUepeeo-
nmUArfkpomt^aVOQO Ure% 

nino ut 17W00 a un massi-nwamoMnrev 


